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nhardt, Jim Morrison e molti altri. Al 
Cimitero centrale di Vienna preval-
gono i musicisti (Strauss, Brahms, 
Beethoven e Schubert) e la città pro-
pone anche l’unico museo al mondo 
delle pompe funebri. Questi cimiteri 
monumentali (tra gli altri quello di 
Milano, lo Staglieno a Genova o il 
Verano a Roma) celebrano la ric-
chezza della borghesia urbana con 
una distesa di cappelle di famiglia, 
tombe monumentali e statue a pro-
fusione. In questo modo tentano in-
genuamente di trasferire nell’aldilà 
le distinzioni e le gerarchie sociali di 
questo mondo. 

Ci sono poi i cimiteri di stra-
nieri, a cominciare da quelli toccanti 
degli inglesi, spesso in forma di 
giardini dove passeggiare e conver-
sare. Sono sparsi ovunque nel Medi-
terraneo. Il più conosciuto è quello 
di Firenze, con la sua caratteristica 
forma ovale, al centro del piazzale 
Donatello. Io torno ogni anno in 
quello di Cefalonia, alle porte della 
città principale, Argostoli, scoperto 
quasi per caso quando già da tempo 
tenevo un ritiro di scrittura estivo 
nell’isola. Nel 2020 una tempesta lo 
ha strappato dalla sua condizione di 
poetico abbandono, abbattendo 
vecchi alberi giganteschi e porzioni 
del muro di cinta. I lavori di sistema-
zione procedono lentamente e ogni 
anno lo trovo un poco migliorato. 
D’altronde non c’è fretta.

Non poterono scegliere il luogo 
della loro sepoltura i soldati raccolti 
nei cimiteri di guerra. Si riconoscono 
al primo sguardo: le tombe sono ri-
gorosamente uguali, disposte in or-
dine geometrico, tutte di giovani ma-
schi, morti negli stessi mesi e anni. 
Per esempio a Montecassino, dove 
durante la seconda guerra mondiale 
si combatté una delle più aspre bat-
taglie della Campagna d’Italia per 

C’ è una filosofia dav-
vero originale, anzi 
uno sguardo origi-
nale che sovrinten-

de alla nascita della nuova rivista 
rlibro, edita dal Touring Club, con 
un titolo – Mappe – in cui conflui-
sce una varietà di significati, de-
clinati ciascuno secondo un pro-
prio grado di interpretazione della 
realtà: coscienza di sé e degli altri, 
identità, consapevolezza di vivere 
antropologicamente un determi-
nato spazio e tempo, memoria in-
dividuale e collettiva. «Anche 
l’immaginazione ha una sua car-
tografia» dichiara Ottavio Di Briz-
zi nell’editoriale di apertura e, se 
queste sono le coordinate a cui si 
ispira il periodico, esiste più di 
una ragione per individuare i se-
gni di un’operazione necessaria a 
cercare/trovare, specchiandosi 
dentro, i significati di un’epoca in 
cui la virtualità non supplisce a ciò 
che manca, non intercetta fino in 
fondo le aspettative di chi non in-
tende fermarsi ai linguaggi di una 
quotidianità logora e ripetitiva. 

Affermare che dentro un at-
lante si possano registrare perfi-
no le cose più volubili, rendendo 
visibile quel che appartiene alle 
regole dell’invisibilità, significa 
manifestare un’idea di mondo 
che abbisogna di macchine alate 
per essere attraversato e queste 
macchine alate altro non sono se 
non ipotesi, riflessioni, utopie, te-
stimonianze da usare alla stregua 
di bussola o di altri strumenti per 
esplorazioni e sempre come – si 
legge ancora nell’articolo intro-
duttivo – «esercizio di un pensie-
ro liminare più che laterale». Li-
minarità e lateralità sono termini 
contigui, ma annunciano pro-
spettive differenti. Il senso del li-
mite e/o la fiducia nel limite fan-
no di ogni questione un’occasio-
ne di civiltà e questo dato accredi-
ta la scelta dell’argomento con cui 
monograficamente la rivista de-
butta: il tema del confine. «Quel 
prodigio d’intelligenza e libertà 
che è il linguaggio umano» scrive 
Andrea Marcolongo «insegna che 
ogni confine può essere inteso 
come una frontiera insormonta-
bile o come un uscio socchiuso 
verso l’orizzonte».

 Torniamo alla logica delle 
dicotomie: frontiera o uscio, come 
già prima lato e limine, sottinten-
dono un punto di vista, una chiave 
di volta. Se è vero che la realtà è 
molteplice e può contenere una 
stratificata varietà di letture, è al-
trettanto vero che il segreto sta in 
chi osserva, quasi sia implicito il 
sospetto che il luogo dove abita 
l’umanità si modifichi non tanto 
in relazione al tempo che passa, 
quanto al bisogno di riscrivere 
continuamente ciò che appare 
sotto gli occhi di tutti. La Storia 
non è che un infinito processo di 
reinvenzione, di riscrittura ap-
punto, e gli attori che la popolano 
sono anch’essi di volta in volta fi-
gli dei nuovi linguaggi. Solo così 
possiamo comprendere come mai 
«quell’Erodoto che Cicerone ri-
scattò laureandolo pater histori-
ae» racconta Pietro Del Soldà, Plu-
tarco lo aveva etichettato «philo-
barbaros, amico dei barbari, tradi-
tore della patria». Come dire: 
basta varcare i confini e le sorti de-
gli uomini cambiano.
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la Il design prima del design. Piero 
Bottoni e la produzione di mobili in 
serie in anticipo sulla società dei 
consumi edito meritoriamente da 
La Vita Felice (pagg. 180, € 20), che 
non è la prima volta che dedica 
all’architetto degli agili e densissi-
mi volumi. E perciò, nel bailamme 
del Salone, oltre gli “sbagliati” al 
Bar Basso e i lustrini appariscenti, 
per chi è interessato davvero al 
design ci sono anche libri di studio 
e ricerca come questo, da recupe-
rare e meditare. Poi, per chi fosse 
anche interessato ad altro, sappiate 
che nel 2020, il tavolo anni 50 che 
vedete qui sotto, proveniente da 
Casa Perego a Milano, venduto 
all’asta dalla londinese Phillips, 
partiva da una quotazione di 40-60 
mila sterline: e fu venduto per 403 
mila. Vi stupisce il prezzo? Concen-
tratevi sulla modernità strabiliante 
di queste linee (su «Domus» già nel 
1940), queste ellissi ipnotiche, 
questa maestria del legno. Iscrive-
tevi alla Bottoni, e buon (pre)desi-
gn a tutti.
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«sostenibilità», che negli ultimi 
anni ha assunto una forza sempre 
più trainante. 

L’aspetto più spassoso è che 
siamo stati proprio noi italiani a 
inventare il vino in lattina che oggi 
soffre di tante resistenze in casa. 
Fu la cantina Giacobazzi di 
Modena a lanciare la moda, dopo 
avere ricevuto il permesso nel 
1982 di confezionare il vino in 
materiali alternativi come il 
tetrapak e l’alluminio. Come 
sempre, siamo capaci di grandi 
balzi avanti, ma quando ci 
voltiamo indietro ci accorgiamo 
che non ci ha seguito nessuno, 
almeno tra i compatrioti. 

Basta fare un giro al Vinitaly 
che si tiene in questi giorni per 
capire che la lattina, insieme al 
vino dealcolato, deve ancora 
superare molti tabù prima di 
imporsi, come se rappresentasse 
un pericolo per chi vuole 
continuare a stappare una 
bottiglia «di quello buono». 

Per ora sono segmenti di 
mercato molto distanti, almeno 
finché qualche grande produttore 
di Barolo o Brunello non deciderà 
che è ora di superare a destra i 
tappi a vite facendo un’incursione 
sulla lattina. Chissà, forse 
potrebbero convincersi anche i 
più scettici.
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a perugia
fare arte per imparare
a rispettare il pianeta

Dal 22 aprile fino al 3 novembre   le 
sale di Palazzo Baldeschi a Perugia 
saranno animate dalla mostra 
Natura/Utopia: l’arte tra ecologia, 
riuso e futuro, a cura di Marco 
Tonelli.  La mostra di Fondazione 
Perugia intende sensibilizzare i 
visitatori attraverso l’arte  sulle  

tematiche del rapporto dell’uomo 
con la natura e il suo futuro, come 
le questioni legate all’ecologia, alla 
sostenibilità, al riuso dei materiali, 
alla riprogettazione dello spazio di 
vita degli esseri umani in rapporto 
all’ambiente naturale. Per farlo 
sono stati scelti 13 artisti 

protagonisti della scena culturale 
italiana ed europea, statunitense e 
provenienti da contesti 
extraeuropei, come il Camerun e il 
Mozambico, artisti che hanno fatto 
del concetto di utopia, riuso, 
progetto e natura la loro poetica di 
base fin dagli anni 60. 

L’ eterno riposo? Si fa 
per dire. Da qualche 
tempo c’è molta gen-
te nei camposanti (e 
non solo sottoterra). 
Non rendono omag-

gio a parenti o amici; anche l’inclina-
zione per il macabro è più rara di 
quanto si creda e semmai si indirizza 
verso luoghi quali il Cimitero dei 
cappuccini di Palermo, con le sue 
spaventose mummie. Questi visita-
tori di nuovo genere invece sono 
mossi soltanto dalla curiosità. Sono 
molti, anche se ciascuno pensa di es-
sere particolare, a volte un po’ stra-
no. Vent’anni fa, quasi per scherzo, 
sulle pagine del nostro prediletto 
Domenicale li ho chiamati «cimituri-
sti». Passeggiano per i vialetti dei ci-
miteri come se fossero in un giardi-
no, riconoscono piante, fiori e uccel-
li. Sostano davanti a una tomba, 
compiono piccoli gesti di pietà, 
strappano erbacce, raddrizzano un 
vaso di fiori rovesciato; ipotizzano 
genealogie e cercano di ricostruire 
vite sino a quel momento completa-
mente estranee. Leggono gli epitaffi, 
apprezzano e meditano i più riusciti, 
colgono ingenuità e involontarie 
ironie. Contemplano i monumenti e 
la loro battaglia, perduta in partenza, 
contro la corruzione. A modo loro ri-
flettono sul tempo, sul passato, sulla 
morte, sulla vita. Le occasioni non 
mancano: solo in Italia ci sono mi-
gliaia di cimiteri, milioni di tombe. 

Questa passione può prendere 
forme molto diverse. Alcuni cimiteri 
sono ormai parte dei principali iti-
nerari turistici. Si può dire di aver vi-
sto Parigi senza essere stati al Père-
Lachaise? Tre milioni e mezzo di vi-
sitatori l’anno sostano riverenti da-
vanti alle tombe di Abelardo ed 
Eloisa, Chopin, Marcel Proust, Oscar 
Wilde, Honoré de Balzac, Sarah Ber-

aprire agli Alleati la via verso Roma.
Alcuni cimiteri infine, forse 

quelli che più amo, si sottraggono a 
ogni classificazione. Il Cimitero dei 
senza nome sorge lungo il Danubio, 
poco fuori Vienna, ad Alberner Ha-
fen. In quest’ansa del grande fiume 
un gorgo spingeva a riva i corpi degli 
annegati, spesso irriconoscibili. Sino 
al 1940, quando si sospettava il suici-
dio, che avrebbe precluso una sepol-
tura in terra consacrata, li si seppelli-
va qui, in una tomba senza nome sor-
montata da una semplice croce di le-
gno. Poi il fiume ha cambiato il suo 
corso, anche per la costruzione di 
una centrale elettrica, e deposita al-
trove i suoi morti. Ma una famiglia di 
becchini onorari, i Fuchs, ha preser-
vato il Cimitero dei senza nome, con 
l’aiuto di volontari. 

Seguendo una forma più alta 
d’amore, nel 1894 lo scrittore Robert 
Louis Stevenson volle essere sepolto 
«sotto il cielo ampio e stellato» in ci-
ma al monte Vaea, nell’isola di Upo-
lu, arcipelago delle Samoa. Duecento 
indigeni aprirono un sentiero nella 
foresta (la «strada dei cuori innamo-
rati») per condurre Tusitala, il “nar-
ratore di storie”, al luogo prescelto. 
È il più piccolo e personale cimitero 
del mondo, riservato a due persone 
soltanto (la moglie Fanny lo rag-
giunse vent’anni dopo). Lo scrittore 
chiese che sulla sua tomba fossero 
incisi questi versi:Qui egli giace dove 
desiderava essere / A casa è il marina-
io, a casa dal mare / E il cacciatore a 
casa dalla collina.
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Claudio Visentin 
Passeggiate 
nei piccoli cimiteri
Disegni di Elena Bonini
 Ediciclo, pagg. 132, € 14

quella passeggiata 
è bella da morire
Turismo nei cimiteri.    Vanno a zonzo tra i vialetti come se fossero in un giardino, 
sostano  davanti a una tomba e compiono  piccoli gesti. Per molti  è un modo 
per riflettere sul tempo, sulla morte, sulla vita. Il nuovo libro di Claudio Visentin

Tra le lapidi. Il cimitero nazionale di Arlington in Virginia

di Claudio Visentin

superare
gli argini
e viaggiare
oltre 
i confini
Riviste/Mappe

di Giuseppe Lupo

mirabilia
quando il (pre)design
lo faceva piero bottoni

di Stefano Salis

» «La storia del design non è solo 
fatta di firme prestigiose e di mar-
chi vincenti; o di oggetti deconte-
stualizzati da raccogliere alla 
rinfusa in mostre e antologie 
celebrative (con tutte le banalizza-
zioni che si accompagnano alle 
mitizzazioni e ai successi mediati-
ci). Il design è anche storia colletti-
va: di mondi culturali e produttivi, 
di capacità inventive, di imprendi-
tori (e investitori) e, anche – fatto 
non meno determinante – di strati 
sociali che per la prima volta si 
sono affacciati sull’orizzonte del 
benessere economico». Giancarlo 
Consonni indaga con perizia 
filologica, partecipazione, passione 
ed estrema competenza sulla 
figura di Piero Bottoni (1903-1973). 
Ed è un mondo da (ri)scoprire: 
perché il contributo di Bottoni, 
anche se ignoto ai più, è essenziale, 
proprio come spiega Consonni 
perché, al di là dei pezzi celebrati, 
c’è un humus sul quale si innesta-
no, anzi si pre-annunciano, i futuri 
successi. E non a caso, il libro dal 
quale traiamo la citazione si intito-

indovina chi sviene a cena
l’avanzata tra i giovani
del vino in lattina

di Luca Cesari

» Forse stiamo iniziando ad 
abituarci ai tappi a vite nelle 
bottiglie di vino, anche quelle di 
un certo pregio. Il tappo di 
sughero è infatti responsabile 
della maggior parte dei difetti del 
vino, mentre quello a vite sembra 
più economico e sicuro. 
Nonostante questo, chi compra 
un vino importante non è ancora 
disposto a cedere a questa nuova 
moda. Anzi, delle bottiglie più 
preziose viene valutato anche il 
peso e lo spessore del vetro, altro 
segno di status per chi non si 
accontenta.

Tutto bene, se non fosse per 
un particolare: il mondo del vino 
continua a rivolgersi a una fascia 
di ultracinquantenni disposti a 
pagare sempre di più, mentre i 
millennial e la Generazione Z si 
stanno progressivamente 
orientando verso prodotti diversi, 
dalla birra ai cocktail.

Da diversi anni serpeggia 
una tendenza che i puristi del 
vino, soprattutto in Italia, vedono 
come un’eresia: il vino in lattina. 
Per molti si tratta di un male 
necessario per evitare l’erosione 
di mercato, ma per il resto del 
mondo è un’opportunità che 
registra tassi di crescita a doppia 
cifra. Per ora il mercato è ancora 
marginale, ma tra le frecce all’arco 
della lattina c’è la parola 
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D’altronde non c’è fretta.
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al primo sguardo: le tombe sono ri-
gorosamente uguali, disposte in or-
dine geometrico, tutte di giovani ma-
schi, morti negli stessi mesi e anni. 
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clinati ciascuno secondo un pro-
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realtà: coscienza di sé e degli altri, 
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antropologicamente un determi-
nato spazio e tempo, memoria in-
dividuale e collettiva. «Anche 
l’immaginazione ha una sua car-
tografia» dichiara Ottavio Di Briz-
zi nell’editoriale di apertura e, se 
queste sono le coordinate a cui si 
ispira il periodico, esiste più di 
una ragione per individuare i se-
gni di un’operazione necessaria a 
cercare/trovare, specchiandosi 
dentro, i significati di un’epoca in 
cui la virtualità non supplisce a ciò 
che manca, non intercetta fino in 
fondo le aspettative di chi non in-
tende fermarsi ai linguaggi di una 
quotidianità logora e ripetitiva. 

Affermare che dentro un at-
lante si possano registrare perfi-
no le cose più volubili, rendendo 
visibile quel che appartiene alle 
regole dell’invisibilità, significa 
manifestare un’idea di mondo 
che abbisogna di macchine alate 
per essere attraversato e queste 
macchine alate altro non sono se 
non ipotesi, riflessioni, utopie, te-
stimonianze da usare alla stregua 
di bussola o di altri strumenti per 
esplorazioni e sempre come – si 
legge ancora nell’articolo intro-
duttivo – «esercizio di un pensie-
ro liminare più che laterale». Li-
minarità e lateralità sono termini 
contigui, ma annunciano pro-
spettive differenti. Il senso del li-
mite e/o la fiducia nel limite fan-
no di ogni questione un’occasio-
ne di civiltà e questo dato accredi-
ta la scelta dell’argomento con cui 
monograficamente la rivista de-
butta: il tema del confine. «Quel 
prodigio d’intelligenza e libertà 
che è il linguaggio umano» scrive 
Andrea Marcolongo «insegna che 
ogni confine può essere inteso 
come una frontiera insormonta-
bile o come un uscio socchiuso 
verso l’orizzonte».

 Torniamo alla logica delle 
dicotomie: frontiera o uscio, come 
già prima lato e limine, sottinten-
dono un punto di vista, una chiave 
di volta. Se è vero che la realtà è 
molteplice e può contenere una 
stratificata varietà di letture, è al-
trettanto vero che il segreto sta in 
chi osserva, quasi sia implicito il 
sospetto che il luogo dove abita 
l’umanità si modifichi non tanto 
in relazione al tempo che passa, 
quanto al bisogno di riscrivere 
continuamente ciò che appare 
sotto gli occhi di tutti. La Storia 
non è che un infinito processo di 
reinvenzione, di riscrittura ap-
punto, e gli attori che la popolano 
sono anch’essi di volta in volta fi-
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«quell’Erodoto che Cicerone ri-
scattò laureandolo pater histori-
ae» racconta Pietro Del Soldà, Plu-
tarco lo aveva etichettato «philo-
barbaros, amico dei barbari, tradi-
tore della patria». Come dire: 
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visitatori attraverso l’arte  sulle  

tematiche del rapporto dell’uomo 
con la natura e il suo futuro, come 
le questioni legate all’ecologia, alla 
sostenibilità, al riuso dei materiali, 
alla riprogettazione dello spazio di 
vita degli esseri umani in rapporto 
all’ambiente naturale. Per farlo 
sono stati scelti 13 artisti 

protagonisti della scena culturale 
italiana ed europea, statunitense e 
provenienti da contesti 
extraeuropei, come il Camerun e il 
Mozambico, artisti che hanno fatto 
del concetto di utopia, riuso, 
progetto e natura la loro poetica di 
base fin dagli anni 60. 

L’ eterno riposo? Si fa 
per dire. Da qualche 
tempo c’è molta gen-
te nei camposanti (e 
non solo sottoterra). 
Non rendono omag-

gio a parenti o amici; anche l’inclina-
zione per il macabro è più rara di 
quanto si creda e semmai si indirizza 
verso luoghi quali il Cimitero dei 
cappuccini di Palermo, con le sue 
spaventose mummie. Questi visita-
tori di nuovo genere invece sono 
mossi soltanto dalla curiosità. Sono 
molti, anche se ciascuno pensa di es-
sere particolare, a volte un po’ stra-
no. Vent’anni fa, quasi per scherzo, 
sulle pagine del nostro prediletto 
Domenicale li ho chiamati «cimituri-
sti». Passeggiano per i vialetti dei ci-
miteri come se fossero in un giardi-
no, riconoscono piante, fiori e uccel-
li. Sostano davanti a una tomba, 
compiono piccoli gesti di pietà, 
strappano erbacce, raddrizzano un 
vaso di fiori rovesciato; ipotizzano 
genealogie e cercano di ricostruire 
vite sino a quel momento completa-
mente estranee. Leggono gli epitaffi, 
apprezzano e meditano i più riusciti, 
colgono ingenuità e involontarie 
ironie. Contemplano i monumenti e 
la loro battaglia, perduta in partenza, 
contro la corruzione. A modo loro ri-
flettono sul tempo, sul passato, sulla 
morte, sulla vita. Le occasioni non 
mancano: solo in Italia ci sono mi-
gliaia di cimiteri, milioni di tombe. 

Questa passione può prendere 
forme molto diverse. Alcuni cimiteri 
sono ormai parte dei principali iti-
nerari turistici. Si può dire di aver vi-
sto Parigi senza essere stati al Père-
Lachaise? Tre milioni e mezzo di vi-
sitatori l’anno sostano riverenti da-
vanti alle tombe di Abelardo ed 
Eloisa, Chopin, Marcel Proust, Oscar 
Wilde, Honoré de Balzac, Sarah Ber-

aprire agli Alleati la via verso Roma.
Alcuni cimiteri infine, forse 

quelli che più amo, si sottraggono a 
ogni classificazione. Il Cimitero dei 
senza nome sorge lungo il Danubio, 
poco fuori Vienna, ad Alberner Ha-
fen. In quest’ansa del grande fiume 
un gorgo spingeva a riva i corpi degli 
annegati, spesso irriconoscibili. Sino 
al 1940, quando si sospettava il suici-
dio, che avrebbe precluso una sepol-
tura in terra consacrata, li si seppelli-
va qui, in una tomba senza nome sor-
montata da una semplice croce di le-
gno. Poi il fiume ha cambiato il suo 
corso, anche per la costruzione di 
una centrale elettrica, e deposita al-
trove i suoi morti. Ma una famiglia di 
becchini onorari, i Fuchs, ha preser-
vato il Cimitero dei senza nome, con 
l’aiuto di volontari. 

Seguendo una forma più alta 
d’amore, nel 1894 lo scrittore Robert 
Louis Stevenson volle essere sepolto 
«sotto il cielo ampio e stellato» in ci-
ma al monte Vaea, nell’isola di Upo-
lu, arcipelago delle Samoa. Duecento 
indigeni aprirono un sentiero nella 
foresta (la «strada dei cuori innamo-
rati») per condurre Tusitala, il “nar-
ratore di storie”, al luogo prescelto. 
È il più piccolo e personale cimitero 
del mondo, riservato a due persone 
soltanto (la moglie Fanny lo rag-
giunse vent’anni dopo). Lo scrittore 
chiese che sulla sua tomba fossero 
incisi questi versi:Qui egli giace dove 
desiderava essere / A casa è il marina-
io, a casa dal mare / E il cacciatore a 
casa dalla collina.
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Claudio Visentin 
Passeggiate 
nei piccoli cimiteri
Disegni di Elena Bonini
 Ediciclo, pagg. 132, € 14

quella passeggiata 
è bella da morire
Turismo nei cimiteri.    Vanno a zonzo tra i vialetti come se fossero in un giardino, 
sostano  davanti a una tomba e compiono  piccoli gesti. Per molti  è un modo 
per riflettere sul tempo, sulla morte, sulla vita. Il nuovo libro di Claudio Visentin

Tra le lapidi. Il cimitero nazionale di Arlington in Virginia

di Claudio Visentin

superare
gli argini
e viaggiare
oltre 
i confini
Riviste/Mappe

di Giuseppe Lupo

mirabilia
quando il (pre)design
lo faceva piero bottoni

di Stefano Salis

» «La storia del design non è solo 
fatta di firme prestigiose e di mar-
chi vincenti; o di oggetti deconte-
stualizzati da raccogliere alla 
rinfusa in mostre e antologie 
celebrative (con tutte le banalizza-
zioni che si accompagnano alle 
mitizzazioni e ai successi mediati-
ci). Il design è anche storia colletti-
va: di mondi culturali e produttivi, 
di capacità inventive, di imprendi-
tori (e investitori) e, anche – fatto 
non meno determinante – di strati 
sociali che per la prima volta si 
sono affacciati sull’orizzonte del 
benessere economico». Giancarlo 
Consonni indaga con perizia 
filologica, partecipazione, passione 
ed estrema competenza sulla 
figura di Piero Bottoni (1903-1973). 
Ed è un mondo da (ri)scoprire: 
perché il contributo di Bottoni, 
anche se ignoto ai più, è essenziale, 
proprio come spiega Consonni 
perché, al di là dei pezzi celebrati, 
c’è un humus sul quale si innesta-
no, anzi si pre-annunciano, i futuri 
successi. E non a caso, il libro dal 
quale traiamo la citazione si intito-

indovina chi sviene a cena
l’avanzata tra i giovani
del vino in lattina

di Luca Cesari

» Forse stiamo iniziando ad 
abituarci ai tappi a vite nelle 
bottiglie di vino, anche quelle di 
un certo pregio. Il tappo di 
sughero è infatti responsabile 
della maggior parte dei difetti del 
vino, mentre quello a vite sembra 
più economico e sicuro. 
Nonostante questo, chi compra 
un vino importante non è ancora 
disposto a cedere a questa nuova 
moda. Anzi, delle bottiglie più 
preziose viene valutato anche il 
peso e lo spessore del vetro, altro 
segno di status per chi non si 
accontenta.

Tutto bene, se non fosse per 
un particolare: il mondo del vino 
continua a rivolgersi a una fascia 
di ultracinquantenni disposti a 
pagare sempre di più, mentre i 
millennial e la Generazione Z si 
stanno progressivamente 
orientando verso prodotti diversi, 
dalla birra ai cocktail.

Da diversi anni serpeggia 
una tendenza che i puristi del 
vino, soprattutto in Italia, vedono 
come un’eresia: il vino in lattina. 
Per molti si tratta di un male 
necessario per evitare l’erosione 
di mercato, ma per il resto del 
mondo è un’opportunità che 
registra tassi di crescita a doppia 
cifra. Per ora il mercato è ancora 
marginale, ma tra le frecce all’arco 
della lattina c’è la parola 
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